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Aperta a Palazzo Braschi, con l'intervento del sindaco, la seconda conferenza urbanistica 

L'obiettivo è 
una capitale 

moderna, viva 
e funzionale 

Pubblichiamo qui di se
guito l'intervento con il 
quale il sindaco Petroselli 
ha aperto ieri la seconda 
conferenza urbanistica. 

Cosa saranno le metropoli, 
cosa sarà Roma nc^gli anni 
2000? 

Nel convegno organizzato a 
Roma dall'ONU nel settem
bre scorso sul tema « Popola
zione e futuro urbano » se ne 
è parlato come di una delle 
questioni desinate ad influen
zare la vita delle nazioni e 
il corso mondiale nei pros
simi decenni. 

Ci si chiese, allora, se si 
può oggi parlare, e in che 
senso, di c m i delle metro
poli. 

Se ne può parlare dal pun
to di vista del futuro urba
no. C'è una orili delle me
tropoli, delle aree giù svilup
pate (crisi da sperpero e da 
squilibrio nell'uso delle ri
sorse, da dlustri e guasii e-
cologici, da fenomeni di cor
renti, di ghettizzazione e di 
degradazione). C*è una crisi 
delle metropoli delle aree me
no sviluppale e non svilup
pate del mondo (da dipen
denza, da fame, da povertà» 
da malattia). 

Non intendiamo cogliere una 
impossibile uniformità, ma c'è, 
fra i due processi, un leaame 
sempre più oraanico che ri
guarda le scelte fondamentali 
(pace o guerra, progresso o 
imbarbarimento e decaden
za) per l'umanità nei proe
simi decenni. 

Siamo, con ogni evidenza, 
in una fa«e di transizione, den
sa di nuovi pericoli ma an
che ricca di prospettive di 
sviluppo democratico. Ciò è 
particolarmente vero per il 
nostro Paese e per la sua ca
pitale. 

La questione aperta è quel
la di una sfatesia democra
tica la quale, operando -ni 
terreno della difesa della Re
pubblica e su quello di un 
processo di liberazione e di 
impetmo delle energie produt
tive, civili, morali, si pro
ponila l'obicttivo di fare di 
Roma una capitale moderna, 
un centro di cultura europeo 
e mondiale. 

Su quali novità mettere 1 
accento per una riflessione 
suH'urlnnistica e pe«- l'urba
nistica? Con il saldo ZM---> del 
suo incremento demoarafico, 
Roma si attesta attorno ai 
2.90O. 000-3.000 000 di abitin-
ti. L'onda lunsa della im-
mìsrazione caotica e tumul
tuosa. sonratiiiMo ''a' AT̂ r n-
"ÌOTIO povero d'Ttalia. nel pe
riodo nel quale il nostro Pae
se si trasformò da Paese a* i-
colo-indnstriale in Pa^^e in-
dnstriale-agricolo, sembra ri
fluire, sostituita, ma con pro
porzioni completamente di
verse, da immigrazione stra
niera. 

La seconda generazione de-
pli immigrati è nata a Roma, 
e vive in modo diverso i con
flitti culturali e sociali di nn 
difficile processo di urbaniz
zazione. 

Su un altro piano, sì è ve
nuta affermando una cui tura 
di governo la quale, rovescian
do logiche del passato e as
sumendo nuo\Ì valori dHlo 
sviluppo urbano, ha avviato 

Il ministero 

vuole 

sfrattarli 

a tutti i costi 
Il Ministero del Lavori 

Pubblici si è accanito con
tro di loro e vuole cacciarli 
via a tutti i costi dall'appar
tamento di via Polienza. 83, 
a San Basilio, senza una 
plausibile ragione, visto che 
per una volta, un padrone di 
casa come questo non ha im
mediate necessità di caccia
re l'inquilino per usare in 
proprio la casa. Così, se non 
sopraggiungerà qualche rat' 
lo nuovo questa mattina la 
ugnora Raffaella Staibano, 
sua figlia, disoccupata della 
285 e la nonna ottantenne 
Trasferitasi a Roma da Pom
pei, perché rimasta senza ca
sa dopo il terremoto, si tro
veranno in mezzo a una 
«trada. 

r U n vero e proprio atto 
arbitrario del ministero — 
dice l'avvocato della signora 
Staibano. perché noi nei *79 
abbiamo già vinto la causa 
e lo sfratto è stato sospeso. 
C'è un regolare contratto di 
affitto fra la signora Stai
bano, inquilina, e Tassegna-
l ana della casa, la signora 
Emma Manna, che gliel'ha 
affittata e che non ha asso
lutamente nessun interesse 
ad avere la casa libera. Per
ché quindi tornano alla ca
rica? Perché vogliono but
tarli fuori senza tener con
to della causa che noi ab
biamo già vinto una volta? ». 

una profonda opera di risana
mento. 

In condizioni nuove, dun
que, la città, dopo molti de
cenni, conosce i suoi confini 
e l'orizzonte del suo proba
bile sviluppo. Essa può dun
que guardare con occhio nuo
vo fuori di sé, all'arca me
tropolitana, al suo rapporto 
con la campagna, al suo rap
porto con il Mezzogiorno; ma 
può guardar»» con occhio nuo
vo anche dentro di eé, ai 
contenuti e agli obiettivi di 
una riqualificazione della sua 
convivenza civile, in un pro
cedo non di uniformità ma 
di unificazione attorno a nuo
vi valori e nuove leve del 
suo sv ihiiìpo, attorno alla ri-
scop« ria dì una sua identità 
come centro europeo e mon
diale di cultura. Questa è la 
transizione, qui è l'occasio
ne da cogliere in termini di 

• emergenza e di prospettiva. 
i Noi muoviamo dall'idea che 
! la città — area nietropolila-
! na, la regione, la Nazione — 
ì possano e debbano orientar

si attorno ad indirizzi certi: 
a no » 3II0 sviluppo di Roma 
come megalopoli; sviluppo e-
qtiilibrato tra attività direzio
nali, attività terziarie, am
pliamento e qualificazione del
le basi produttive agricole e 
industriali nell'area metropo
litana e sul territorio regio
nale; recupero pieno della vo
cazione agricola del territo
rio romano e partecipazione 
ad una programmazione arti
colata su scala metropolitana 
e regionale; difesa e nuova 
valorizzazione del patrimonio 
artistico e culturale; recupero 
civile, sociale, urbanistico dei 
valori di fondo di una co
munità cittadina quali la ga
ranzia per tutti (assumendo 
l'attenzione per le or diversi
tà » e verso le partì e le zone 
della città più offese, come 
problema di tutti) di diritti 
fondamentali come quello al 
lavoro, alla casa e a un nuo
vo ambiente urbano, alla sa
lute, alla cultura, allo sport 
come una scelta che è con
temporaneamente sociale, eco
nomica, nrbanÌ5tica. 

E ' nna scelta che esige, per 
i sua natura, un processo di 
i decentramento e di parleci-
j pazinne democratica, il quale 
; costituisce la prima garanzia 

di una possibilità di selezio
ne delle risorse, delle priorità 
e dei tempi, perché solo un 
consenso quotidianamente di
feso, conquistato e riconqui
stato può dare a questi indi
rizzi non solo l'autorità ne
cessaria, ma la forza di un 
processo ' di liberazione. 

II dato di fondo, guardan
do alla prospettiva delle aree 
metropolitane negli anni 2000, 
è un concetto di produtli-

' vita dell'insieme della socie
tà cittadina, dell'insieme della 
città, della capitale. Alla lu
ce di questo concetto, pro
spettive economiche e nuovi 
valori di convivenza civile non 
solo non sono in alternativa, 
ma si condizionano recipro
camente. Di più: sono il solo 
terreno sul quale è po-sibile 
garantire una tenuta demo
cratica e immaginare nn av
venire per le grandi metro
poli moderne. 

Anche per questa ragione 
abbiamo dato, alla seconda 
conferenza urbanistica cittadi
na. il taglio che conoscete: 
emergenza e prospettive. 

Il recupero del patrimonio 
esistente, il risanamento del
le borgate, la estensione e la 
qualità nuova dei servizi, nna 
esperienza d'intesa tra am
ministrazione e forze sociali 
attorno al punto di fondo di 
un corretto rapporto ira in
vestimenti per le infrastrut
ture sociali e civili e per la 
casa (esperienza di grande va
lore civile), il nuovo che si 
esprime e che anima tutta la 
società romana, ci consento
no di ripensare la città e il 
suo «viluppo assumendo nuo
vi valori di convivenza come 
leve non solo di un diverso 
sviluppo produttivo, ma an
che di una nnova produttivi
tà. Roma, centro culturale eu
ropeo e mondiale, non solo 
coinè difesa e valorizzazione 
del sno patrimonio storico, 
ma anche come centro di una 
nuova cultura di governo a-
perla al confronto con tutte le 
aree del mondo. 

Qui è la base per nna Ca
pitale e per una metropoli mo
derna. 

Cosa è oggi moderno? Qnal 
è la sfida della modernità? 

Mi pare del tutto evidente 
che non si tratta di in*^gni-
re il moderno aggiungendo e 
sovrapponendo a Roma, con 

l rilardo, strutture o infrastnit
ture presenti in altre capitali. 
e in altre metropoli. Moderna 

I nel sen«o di viva, funzionale, 
proiettata verso il futuro — 
nella no«tra epoca — può es
sere nna capitale capace di af
fermare la sua funzione e una 
nuova funzionalità attraverso 
nn nuovo rapporto tra pro
gresso civile e sviluppo. 

Questa è la sfida «Ila qua
le tulli siamo chiamati. 

Le scelte che cambiano il volto della cit 
Le relazioni degli assessori Buffa (pianificazione urbanistica), Frajese (edilizia), di Pala e Mammì - Un bilancio 
positivo del lavoro fatto dall'amministrazione - Il legame tra risanamento e sviluppo -1 nodi al centro del dibattito 

« Roma e la sua area 
metropolitana verso l'anno 
2000»: fin dal titolo questa 
seconda conferenza urbanisti
ca cittadina — che si è aper
ta ieri mattina a Palazzo 
Braschi con il saluto del sin
daco Petroselli e con le pri
me quattro relazioni — sco
pre le sue carte e « punta in 
alto >. Il fulcro del discorso 
non è solo il bilancio di ciò 
che è stato fatto e neppure 
semplicemente un programma 
di cose da fare nell'immedia
to. Certo, questi elementi ci 
sono e al loro interno si dipa
na quel filo conduttore che 
porta più avanti verso l'obiet
tavo — realistico, non astrat
to — della costruzione di una 
città compiutamente moder
na. E allora gli argomenti 
chiave del dibattito (le borga
te, il piano regolatore, l'edi
lizia economica, la direziona
lità, il centro storico e il re
cupero dell'esistente...) van
no letti come altrettanti tas
selli di un progetto di risa
namento, di sviluppo, di cam
biamento profondo della città. 

Dalle relazioni — le prime 
quattro, svolte dagli assessori 
Buffa (pianificazione urba
nistica). Frajese (edilizia), 
da Pala (presidente della 
commissione consiliare urba
nistica) e Mammì (capogrup
po del PRI in Campidoglio) — 
sono emersi un po' tutti I 
temi della discussione urba
nistica sulla città. Sono emer
se le linee direttrici attorno 
alle quali si muove l'ammi
nistrazione capitolina, è usci
to un bilancio positivo del la
voro fatto, senza nascondere 
anche i punti di differenzia
zione. le diverse accentuazio
ni che esistono tra le forze 
che compongono la maggio
ranza. 

L'assessore Lucio Buffa — 
che ha aperto i lavori dopo 
l'intervento del sindaco, che 
riportiamo qui accanto — ha 
fissato come punto di riferi
mento i risultati della prima 
conferenza urbanistica della 
primavera del 1977 e il dibat
tito su questi stessi temi che 
impegnò il consiglio comunale 
nel luglio dello stesso anno. 
Quali furono gli obiettivi e le 
scelte fatte allora? Eccole: 
1) completamento del proces
so di revisione del PRG su 
scala circoscrizionale; 2) con
clusione rapida della varian
te generale per il recupero 
delle borgate; 3) definizione 
dei piani particolareggiati per 
le aree attrezzate industriali 
e artigianali: 4) piena attua
zione delle zone 167 col coin
volgimento e il contributo del
l'imprenditoria privata; 5) de
finizione del fabbisogno abi
tativo che toccava 80-90 mila 
stanze anno: 6) avvio concre
to dei centri direzionali nel 
settore orientale della città 
per un totale di 7 milioni e 
mezzo di metri cubi; 7) avvio 
del recupero del centro sto
rico e della città esistente. 

Questi gli obiettivi, queste 
le pietre di paragone. Cer
chiamo quindi di dar conto 
dei primi quattro interventi 
di ieri mattina (del dibattito 
che ha preso il via nel pome
riggio parleremo domani) ar
ticolando i contributi delle re
lazioni nei diversi argomenti 
trattati. 

La grande sala di Palazzo Braschi ha aperto per la se
conda volta le sue porte per ospitare la conferenza urbani
stica cittadina indetta dal Campidoglio. I lavori sono iniziati 
ieri mattina davanti ad un pubblico foltissimo. Ad aprir l i è 
stato l'intervento del sindaco Petroselli a cui hanno fatto 
seguito le relazioni di Buffa, Frajese, Pala e Mammì (e di 
cui parliamo qui sotto). Nel pomeriggio ci sono siati ì primi 
interventi. La conferenza andrà avanti fino a domenica mat
tina. 

La giornata di domani (con Inizio alle 9,30) sarà dedicata 
principalmente al temi della qualificazione e dell'ampliamen
to delle basi produttive (in mattinata ci sarà una relazione 

dell'assessore Olivio Mancini) e a quelli del recupero del 
patrimonio edilizio esistente (nel pomeriggio sono previste le 
relazioni dell'assessore Vittoria Calzolari, centro storico, e 
Piero Della Seta, tecnologico). Interamente dedicata al dibat
tito la giornata di sabato. Domenica I lavori riprendono alle 
9,30 e saranno conclusi alle 12 dal sindaco Petroselli. 

Sono previsti gli interventi del presidenti della giunta re
gionale, Santarelli, e di Quella provinciale, Mancini, di espo
nenti polilìci di urbanisti, architetti, di esponenti del comi

tati di quartiere, delle forze sociali, dì rappresentanti circo
scrizionali. A Palazzo Braschi è allestita una grande mostra 
sui temi urbanistici. 
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Varianti al P.R.G. 
La revisione del piano del 

1962 a livello circoscrizionale 
è sostanzialmente conclusa (le 
varianti adottate o in corso 
di adozione sono 11. due sono 
pronte all'esame della com
missione consiliare, altre due 
stanno per essere licenziate 
dalle circoscrizioni). Il qua
dro che emerge muta sostan
zialmente la immagine tradi
zionale del PRG: ci sono 5000 
ettari in più per il verde e 
per i servizi, la crescita pre
vista dal piano è tagliata di 
400 mila abitanti. 

Nel 1962 per i servizi pub
blici c'erano solo 616 ettari. 
Il dato numerico è impressio
nante ma il mutamento è an
che qualitativo, il progetto di 
città che emerge oggi è so
stanzialmente diverso da quel
lo di 19 anni fa: basta pen
sare alla creazione di un 
grande ed articolato sistema 
di parchi pubblici che spezza
no drasticamente il continuum 
dell'edificazione, e rompono 
il vecchio schema espansivo 
a macchia d'olio. Pala trac
ciando un bilancio del lavoro 
d^Ila commissione consiliare 
urbanistica ha sottolineato 1' 
importanza delle varianti e 

l'impegno del Comune ad or
ganizzare e rendere armonico 
il disegno della città che ve
niva dalle circoscrizioni. 

Risanamento 
delle borgate 

La variante generale delle 
borgate è l'altra leva — ha 
detto Buffa — sulla quale 1* 
amministrazione ha fatto for
za nel suo lavoro di risana
mento e di riunificazione della 
città. Attorno a questo tessuto 
connettivo — a questo ripor
tare la città illegale a pieno 
titolo dentro la città legale — 
ci si è mossi sul terreno con
cretissimo dei servizi socia
li — piano Acea — e si è la
vorato per recuperare ai nu
clei spontanei gli spazi della 
vita civile e collettiva. Cosi 
non si è trattato solo di « le
galizzare * la condizione abi
tativa di 280 mila romani, ma 
di dotare queste aree di 900 
ettari destinati al verde e ai 
servizi. 

La variante fa anche pre
visioni di completamento nei 
lotti non edificati per altre 
164 mila stanze. Frajese ha 
teso a sottolineare il pericolo 
che viene dal nuovo abusivi
smo segnato da profondi ele

menti speculativi. Per combat
tere questo fenomeno di de
grado — ha aggiunto Frajese 
— non si può né invocare un 
blocco dell'abusivismo, senza 
poi volerne pagare i prezzi, 
né si può andare avanti at
traverso una logica di «sa
natoria continua ». Per ferma
re il dissesto servono alterna
tive valide da offrire a tutta 

- quella fascia popolare che 
chiede una casa unifamiliare. 

Per battere il nuovo abu
sivismo — ha detto Buffa — 
non crediamo nella strada 
della repressione, una repres
sione per di più che oggi si 
limiterebbe a colpire l'anel
lo più debole, quello del sin
golo nucleo familiare (serve 
una legge — subito — per 
reprimere il fenomeno della 
lottizzazione all'origine). Quali 
alternative in positivo? Buffa 
e Frajese hanno sottolineato 
che lo sforzo è concentrato 
nel reperimento di aree 167 
all'interno delle quali — col 
meccanismo della pennuta — 
offrire spazi a quella doman
da che sino a ieri si è orien
tata sull'abusivismo. 

Edilizia 
La situazione dei piani di 

zona nel '76 era difficilissima: 

aree urbanisticamente Liagi-
bili, fortemente compromesse 
dall'abusivismo, tutte da ade
guare alle nuove normative 
dell'edilizia economica e po
polare. L'intervento pianifica-
torio ha permesso di recupe
rare la possibilità di aree per 
oltre 3 milioni di metri cubi 
residenz:?^". L'impegno oggi 
è quello di elaborare una va
riante generale e un primo 
stralcio che rispondano ad 
una serie di esigenze: offri
re spazi al crescente inter
vento delle imprese private 
e alle coop. spazi anche nuo
vi in alternativa all'abusivi
smo. utilizzare al massimo i 
nuovi piani di zona della 167 
per gli obiettivi del recupero 
urbanistico e di integrazione 
sociale. 

Abbiamo assegnato — ha 
detto Frajese — in questi an
ni aree nei piani di zona per 
un totale di oltre 28 milioni di 
metri cubi, equivalenti a 350 
mila stanze abitante (le co
struzioni ultimate ammontano 
a dicembre 80 a 14 milioni 
di me. e a 184 mila stanze). 
Ora restano disponibili aree 
per 1 milione e 300 mila me
tri cubi che stanno per esse
re assegnate. La variante è 
indispensabile per trovare 
nuove aree ma — ha aggiunto 

Frajese — bisogna anche 
puntare a una revisione qua
litativa nel processo produt
tivo dell'edilizia economica e 
popolare, attraverso nuove ti
pologie (più « leggere »). An
che Pala ha parlato di inter
venti di 167 più contenuti, 
con un peso edilizio tale da 
realizzare un raccordo più 
proporzionato agli insediamen
ti esistenti, spesso abusivi. 

Fabbisogno 
abitativo 

All'interno del problema 
edilizia vi è poi il capitolo 
importante che riguarda il 
fabbisogno abitativo. Qui le 
relazioni sono concordi nell'af
fermare la necessità di su
perare il dato superficiale e 
nel riconoscere come il de
ficit di alloggi sia ancora 
grande. A Roma ci sono 3 mi
lioni e 600 mila vani. 700 mi
la in più del numero di abi
tanti. La città si avvia per 
la prima volta ad un blocco 
della crescita demografica e 
ad un raffreddamento presso
ché totale della spinta mi
gratoria. Potrebbe sembrare 
all'apparenza che ci siano più 
case che abitanti. 

Ma il dato si ribalta se si 
guarda ad altri dati, se si 
raffrontano i nuclei familiari 
con gli appartamenti, se si 
tiene conto delle giovani cop
pie. della gente che vuol an
dare a vivere da sola, del 
problema degli anziani. E il 
deficit cresce ancora se si 
pensa agli alloggi malsani, 
alle condizioni abitative ina
deguate, se si tiene d'occhio 
il fatto che sono migliaia 
ogni anno i nuclei familiari 
— specie di nuova formazio
ne — che emigrano forzata
mente nei comuni limitrofi, se 
si guarda alla grande mobi
lità delle famiglie straniere. 
C'è infine il dramma degli 
sfratti, la paralisi del merca
to degli affitti ad aggravare 
la situazione. Dalla consape
volezza di questo deficit na
sce la decisione di realizzare 
per 1*81 e l'82 80 mila alloggi 
annui, di ori 48 mila in zo
na 167. 

Direzionalità 
E' qui a punto decisivo per 

il futuro della città. Un pro
blema complesso, vecchio, ai-
l'intemo del quale si intrec
ciano altre grandi questioni: 
la funzione del centro stori
co, le caratteristiche economi
che della città. H punto di 
partenza era l'osse attrezzato 
del '62 con la sua previsione 
di 9 milioni e mezzo di me
tri cubi. La prima conferen
za urbanistica fissò un tetto 
di due milioni inferiore, ma 
alla Drova dei fatti si è vi
sto che le aree indicate dal 
PRG esistevano solo sulla car
ta. I 7 milioni e 400 mila me
tri cubi * possibili * si posso
no realizzare solo a condizio
ne di cambiare la normativa 
(altrimenti si scende a 5 mi
lioni) e di accettare concen
trazioni volumetriche estre
mamente elevate (altrimenti 
non c'è strazio per nessuna 
direzionalità). 

La ' vecchia immagine del
l'asse attrezzato — ha detto 
Buffa — è sostanzialmente 
cambiata, anche con lo spo
stamento deHe strutture via

rie e di trasporto (metrò). Se 
si vuol procedere in tempi 
•t reali t. l'unico criterio da 
adottare è quello delle lottiz
zazioni convenzionate. Ma 
quale è la domanda di dire
zionalità? Buffa l'ha indica
ta nel settore pubblico (mini
steri, Istat, amministrazioni 
locali, camera di commercio. 
Fao...) in 3 milioni di metri 
cubi, tutta da verificare in
vece la domanda dei privati. 
In sostanza la previsione di 
5 milioni di me. (ottenuta 
senza cambiare la normativa) 
e quella massima di 7 milioni 
appaiono sufficienti almeno 
nel breve e medio periodo. 
Tenendo anche conto della ir
realizzabilità — in tempi bre
vi — di uno spostamento mas
siccio della direzionalità dal 
centro storico. 

Pala ha invece difeso l'idea 
dell'asse attrezzato come ele
mento dinamico per la rea
lizzazione di quella che lui 
ha chiamato una * nuova cit
tà dei servizi v, servizi sem
pre più avanzati, tecnologica
mente ricchi ed è proprio qui 
che va trovata una linea di 
sviluppo economico e occupa
zionale per la nostra città. 
Mammì ha invece fatto rife
rimento ad un sistema dire
zionale policentrico, con due 
poli interni alla città (il cen
tro storico e l'Eur) da razio
nalizzare e non sviluppare ed 
un sistema orientale aperto 
verso l'area romana. E questo 
sistema direzionale — ha ag
giunto il capogruppo repub
blicano — creerebbe come sì 
è già verificato nelle altre 
capitali europee decine di mi
gliaia di posti di lavoro. 

Area 
metropolitana 

E' divenuto ormai impossi
bile parlare di Roma senza 
affrontare il problema più 
grande dell'area metropolita
na. dei comuni che costitui
scono il grande hinterland 
della capitale e che sono in
vestiti dai suoi problemi. 
Buffa ha sottolineato le scel
te compiute circa le grandi 
infrastrutture e l'individua
zione del quadrante est della 
città come momenti di un di
scorso che travalica i con
fini del Campidoglio e che 
si raccorda alle tematiche 
della regione. 

E ' impossibile — ha detto 
Buffa — pensare ad un cor
done sanitario che separi la 
capitale dai comuni limitrofi. 
tentando di esorcizzare la 
realtà. TI problema è invece 
quello di affrontare nel con
creto A problema di organiz
zare lo sviluppo in forme nuo
ve. razionali, non patologi
che. Si tratta — ha detto 
Mammì — di programmare 
e razionalizzare assieme a 
Regione e Provincia il dila
tarsi del tessuto edilizio del
la città nell'area romana, sia 
pure in un rispetto r igoro^ 
di autonomie e competenze. 
Mammì ha parlato anche del-
rinotesi di ridisegnare i con
fini di Roma, con la creazio
ne sull'esempio di recenti spe
rimentazioni francesi, di *a-
genzie » per gestire all'inter
no di numi confini queste 
« nuove città ». onesti nuovi 
a°t£reeati di direzionalità, re
sidenze e servizi. 

In via Nomentana Nuova centinaia di persone rischiano di finire in mezzo alla strada 

Vendita frazionata: l'immobiliare prima compra 
le case poi le rivende (al doppio) agli inquilini 

Il proprietario prima ha trattato con le famiglie, poi ha concluso l'affare con Tipi - La società 
le ha pagate 400 mila lire al metro quadrato, ora le offre a 700 - Un monocamera a 30 milioni 

Via Nomentana Nuova. 117. 
un'altra vendita frazionata: 
88 famiglie rischiano di finire 
in mezzo alla strada, di es
sere sfrattate perdio il pro
prietario ha venduto il palaz
zo ad una società immobiliare 
che ora chiede cifre da capo
giro per ogni appartamento. 
Il proprietario è la -elitario» 
e la società immobiliare è la 
IPI (Istituto Piemontese Im
mobiliare). Gli inquilini si so
no costituiti in un « comita
to». hanno cominciato la loro 
battaglia per difendere le ca
se. hanno chiesto la solidarie
tà della IV circoscrizione. Il 
Sunia ha chiesto che riprenda 
immediatamente la trattativa, 
su basi serie, senza offerte-
capestro. 

La vicenda è esemplare, pe
rò, non tanto perché si trat
ta di una vendita frazionata 
(in città ce ne sono a centi
naia) ma perché il proprie
tario dell'edificio ha deciso 
di vendere mentre era in cor
so ima trattativa col comi
tato di inquilini. Cerchiamo di 

capire bene. A gennaio la 
« Titazio » comunica alle fa
miglie di via Nomentana Nuo
va che ha intenzione di ven
dere e che per ogni infor
mazione possono rivolgersi al-
l'amminisiratore. II dott. Mo-
linas. però, non sa niente. E 
allora gli inquilini costituisco
no un comitato, aderiscono al 
Sunia e chiedono un incontro 
con il proprietario. La «Tita
zio » fa sapere che è disposta 
a trat tare: vuole che gli in
quilini avanzino una proposta. 

Fin qui tutto bene. Poi. pe
rò. il voltafaccia. A marzo 
l'avvocato della « Titazio » co
munica agli inqulini che gli 
appartamenti sono stati già 
venduti. Li ha comprati la IPI 
a 400 mila lire al metro qua
drato (in totale 2 miliardi e 
150 milioni). Gli inquilini ave
vano offerto, durante la trat
tativa. circa 300 mila lire. La 
« Titazio » aveva anche detto 
che sì, andavi: bene e che 
ci avrebbe pensato. 

Adesso, però, la cosa più 
grave è che la IPI si è rifatta 

viva e ha detto alle 88 fami
glie: se volete comprare do
vete darmi 700 mila lire al 
metro quadrato. Una cifra in
credibile. Basta pensare che 
un monocamera verrebbe a 
costare 30 milioni, che per un 
appartamento di tre camere 
ci vorrebbero 60 milioni (di cui. 
secondo le condizioni dell'im
mobiliare. il 60 per cento in 
contanti e il resto in rate se
mestrali di 2 milioni per die
ci anni). 

Questo per un palazzo co
struito 23 anni fa 

Ma gli inquilini non sono 
rimasti fermi. Hanno scritto 
una lettera ai presidenti del
la Camera e del Senato e a 
tutti i gruppi parlamentari. 
Chiedono una legge che dia il 
diritto di prelazione e di equo 
acquisto per tutti gli inquilini. 
Inoltre il consiglio circoscri
zionale ha votato un ordine 
del giorno col quale si impe
gna a convocare al più presto 
possibile i vecchi proprie'-ari 
del palazzo • la società irnmo-
biliara 

Manifestazione lunedì prossimo 

Artigiani in lotta 
in tutto il Lazio 

Pensioni, equo canone, credito, appren
distato i temi al centro della protesta 

Cartelli di protesta al palazzo di via Nomonlana 

Pensioni, equo canone, cre
dito e apprendistato i pro
blemi al centro della mani
festazione di lunedì prossimo 
di tutti gli artigiani del La
zio. L'appuntamento è fissa
to per le 9 a piazza Santa 
Maria Maggiore da dove par
tirà un corteo che si conclu
derà a piazza del Pantheon: 
parleranno un artigiano sfrat
tato dal centro storico e l'ono
revole Mario Tognoni, segre
tario generale della Confede
razione nazionale dell'artigia
nato. Lunedì, quindi, tranne 
che per i barbieri e I par
rucchieri (che osservano il 
loro normale turno di riposo) 
ci potrà essere qualche dif
ficoltà per chi si dovrà ser
vire di carrozzieri, meccanici. 
lavanderie, sarti, calzolai, 
autotrasportatori, tappezzieri, 
falegnami e idraulici. 

Gli artigiani chiedono la ri
forma urgente dell* loro pen
sioni. Fra l'altro vogliono una 
pensione valutata suBa media 
dei versamenti effettuati. • 
contributi proporzionali ai rad-

dito: fl risanamento del de
ficit 

Nella categoria c'è poi 
allarme per le centinaia di 
richieste di sfratto che stan
no arrivando e gli aumenti dei 
fitti che si ripercuoteranno 
inevitabilmente sui prezzi. Il 
pericolo esiste soprattutto nel 
centro storico di Roma. Cac
ciare con fitti altissimi gli 
artigiani dal centro vuol dire 
snaturare le tradizioni cultu
rali e produttive che ancora 
lo caratterizzano, e trasfor
marlo sempre di più in una 
grande e boutique di lusso». 
Per la modifica della leget* 
sull'equo canone e regolare i 
canoni per i negozi gli arti
giani hanno raccolto 11.000 
firme a Roma. 

I recenti provvedimenti del 
governo — denunciano gli ar
tigiani in un documento in 
occasione della manifestazio
ne di lunedi — l'aumento del 
costo del denaro e delle ri
serve obbligatorie di denaro 
delle banche, penalizzano più 
di tutti le piccole impresa 


